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L'importanza dei < nuovi organismi •>, 
di partecipazione democratica e il loro 
collegamento con i Comuni e le Province 
Bisogna fare uno sforzo per tirare fuori 
i temi centrali di un impegno comune 

r per lo sviluppo dell'istruzione ,-,; 
Necessari programmi chiari 

\'i 
' • ' » 

Le prime iniziative collega» 
te i l rinnovo degli organismi 
collegiali . e di governo della 
•cuoia hanno offerto non sol
tanto un panorama ili ampio 
dibattito e di rinnovato inte
resse per alcuni temi, ma an
che spunti per una riflessione 
che dovrà accompagnare la vi* 
ta dei futuri organismi. Emer
ge, innaniitutto, una centralità 
del distretto per le profonde 
Innovasioni istituiionali e di 
contenuto che la sua istituitone 
comporta. 

Sul piano istituaionale la no-
rilà più importante è il colle* 
lamento col sistema delle au
tonomie locali e in particolare 
con 1 Comuni, che va al di là 
del puro fatto elettorale. L'u
nità che in molte amministra-

; aioni le forze politiche sono 
riuscite a realizzare, il modo 
di affrontare unitariamente i 
problemi che ne è derivato rap
presenta ansi per • la stessa 
eompetìzione elettorale un ter. 
mine di raffronto e una spin
ta in senso unitario. 

Non a caso le conferenze di 
distretto indette dagli Enti lo
cali hanno rappresentato una 

occasione importante di mobi
litazione e di chiarimento po
litico. Esee possono ancora co
stituire, dove non si è fatto hi 
tempo a convocarle, una occa
sione di confronto che, anche 
in presenza di liste ormai for
niate, serva a portare la preoc
cupazione sul cosa fare dopo 
le elezioni e quindi a mettere 
in fuga ogni aspetto negativo 
che possa turbare o trasforma
re in scontro la competizione 
elettorale. 

% Una/visione 
^ "riduttiva; 
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In questo scino non è di im
portanza secondaria che sem
pre più con chiarezza assuma 
corpo la complessità del ruolo 
degli Enti Locali che — in una 
visione riduttiva ' quale • era 
emersa dalla precedente incom
pleta esperienza dei consigli di 
circolo e di istituto — troppo 
spesso erano slati assimilali a 
una controparte, fatti oggetto 
di rivendicazioni per quanto 
riguardava l'edilizia, le attrez

zature e i servizi e non consi
derati come nuove sedi di ela
borazione della politica, prota
gonisti a pieno titolo del pro
cesso di riforma della scuola. 
">-:• Ciò consente di inquadrare 
meglio il problema dei conte
nuti programmatici con i quali 
riempire l'impegno delle isti
tuzioni e quello degli eletti 
senza cadere in errori ed equi
voci tutt'allro che impossibili. 
Il primo equivoco da evitare 
è - quello della elaborazione, 
distretto per distretto di « piat
taforme di componente » nelle 
quali si rafforzino ' le visioni 
settoriali e rivendicative come 
succede quando gli insegnanti 
spiegano cosa vogliono per sé 
e cosi i genitori, gli studenti 
e quant'allri mai. ; ; . ; ;^, 

1 Proprio nel programma per 
il distretto, che non ha poteri 
diretti di gestione e quindi 
non è una sede agevole per 
chi • abbia rivendicazioni da 
proporre, bisogna fare Io sfor
zo per tirar fuori i temi cen
trali di un impegno comune 
per In sviluppo della scuola e 
quindi per prefigurare ' una 
strategia di governo credibile 

• fondata. Se ciò avverrà e 
se nei programmi di lista, da 
qualunque • componente • essi 
provengano e.con le specifici
tà pure necessarie, potrà scor
gersi un filo comune, sarà poi 
più facile costruire - un pro
gramma di territorio nel quale 
eletti e Istituzioni interessate 
si riconoscano e facciano quan
to è in loro potere per la «uà 
attuazione • ricomponendo in 
un insieme organico il grovi
glio di attribuzioni e di com
petenze ' che sulla scuola si è 
stratificato. , 

Ma non è solo una que
stione di competenze, né le 
competenze sono oggi in di
scussione. Molto diffidenze 
sul distretto sono nate dal
l'errata convinzione che con 
esse si volesse togliere spa
zio e arginare l'azione de
gli Enti Locali. Bisogna in
vece muoversi r nella convin
zione opposta e cioè che 
proprio il distretto legittima 
l'intervento degli Enti Loca
li su tutto l'arco dei proble
mi che oggi travagliano la 
scuola. 

I consigli comunali e pro

vinciali non solo ; per il fat
to che inviano propri rappre
sentanti ma soprattutto per il 
fatto che il territorio al qua
le si vuole collegare la scuo
la è una mera espressione ver
bale se non si considerano le 
sue espressioni politiche, pos
sono ' costituire , il .. punto > di 
maggiore forza per afferma
re il bisogno di scuola rin
novata, efficace, - legata «He 
prospettive di sviluppo eco
nomico e sociale che : viene 
da tutto il paese e non dalle 
sole componenti e dai soli 
addetti ai lavori. . - • 

( Il lavoro 
dei consigli 

Il lavoro dei consigli di di
stretto si svolgerà nel deser
to se non si creano già da ora 
collegamenti di questa natura 
o se • programmaticamente si 
presuppone -il distretto come 
la sede della a comunità » che 
provvede a farsi la « sua » 
scuola, dove comunità e se
di « politiche » appaiono co

me elementi contrapposti e in 
conflitto. Non si capisce . in 
questo caso che la posta in 
gioco » non può essere colta 
da gruppi di babbi e di mam
me volenterosi, ma • che ' ci 
vuoto ben altro in termini di 
sforzi : collettivi, - di collega-

i menti, di strumenti di lavo
ro. ''i ••'- •'-.* ./;'• .- ;Ì ••••• '•• ••" 
- Anche - questo ' ci aiuta ; a 

capire cosa può essere il pro
gramma di distretto: non un 

: momento di pura razionaliz
zazione dell'esistente; non un 
quadro di : riequilibrio delle 
distorsioni avvenute nel pas
salo ma il modo concreto di 
predisporre alla riforma e al
la ; riqualificazione l'insieme 
della scuola di una determi
nata i area. •. 

Si prenda il caso di un di
stretto senza scuola seconda
ria: che senso avrebbe chie
dere l'istituzione di due o tre 
tipi di ' scuola scelti ' a caso 
tra quelli esìstenti, fare spe
rimentazioni, studiare ' pro
grammi di edilizia e di tra
sporto, se non si chiarisse di 
quale scuola secondaria ha bi
sogno il paese, se dell'attuale 

o di una nuova , fortemente 
caratterizzala in senso unita- -
rio? L'intreccio tra program
mazione e riforme deve es- •'. 
sere • riconoscibile non solo • 
nei 'grandi » disegni sui desti-' 
ni del paese ma nel concre- l 
to delle singole * scelte ope- . 
rate nel territorio, nelle mi- • 
gliaia - di decisioni ' che ver- :; 
ranno assunte nelle assemblee 
elettive, negli ' organi colle
giali e alle quali il program
ma di distretto dovrà restituì- •« 

' re una dimensione : politica, 
' dare l'impronta comune con 
'obiettivi rivolti a una scuola 
diversa e perciò più vicina 
ai bisogni dei cittadini. 

Guardare le cose da questo 
lato elimina ' inoltre ogni vi
zio di localismo perchè si è 
chiamati a contribuire in fa
se di elaborazione dello rlfor-

' me a determinarne I conte
nuti e in fase di attuazione 
a stabilire le condizioni ope- " 
rative e organizzative per il 
loro successo; non a dar luo
go a seicento o passa espe
rienze diverse di scuola. 

Silvino Grussu 

Come J 
presentare , 

le liste ? 
dei candidati 

Avvertenza per la pra-
•antazlona dalla Hata dal 
candidati alla alaxlonl di-
atrattuall r a provinciali. 

SI ricorda che: 

• Ogni lista deve essere 
contrassegnata da un 
motto. 

• Le firme dei candidati 
accettanti e quelle del 
presentatori delle lista 
debbono essere autenti
cate nelle forme previste. 

• Le liste vannos corre
date ' dalle dichiarazioni 
di accettazione del candi
dati, che debbono anche 
dichiarare di non far par
te di altre liste della stes
sa componente : per lo 
stesso distretto o per la 
•tessa provincia, \ ... 

• Per ogni candidato In
cluso • nella lista e per 
ogni presentatore della 
stessa Usta è necessaria 
una dichiarazione — rila
sciata dalla Commissiona 
elettorale di circolo o di 
istituto — atteetanta la 
qualità di elettore In pos
sesso del diritto di elet
torato attivo a passiva 
• Polche 1 genitori che 
abbiano pM flfll In scuo
le dello stesso distretto o 
della ' stassa > provincia 
possono votare — per il 
Consiglio distrettuale a 
provinciale — una sala 
volta o votano praooo la 
acuoia frequentata dal fi
glio minora, assi dovran
no accertare di essere sta
ti Inclusi negli elenchi 
degli elettori di dotta 
scuola (pubblica o pri
vata). 
; inveco 1 genitoril cho 
abbiano 1 figli Iscritti * 
più scuole situate ' tn 
distratti diversi o pro
vince diverse, hanno di
ritto a votare per ciascun 
consiglio ' distrettuale e 
provinciale di cui faccia
no parte e dovranno per
ciò accertare di essere 
stati inclusi negli elenchi 
degli elettori per le scuole 
frequentate dal flgU in 
ciascun distretto o cia
scuna provincia. 

Come si prepara a Roma la scadenza elettorale 

Non c'è il « clima », ma 
si discute con interesse 
Non tutti si sono tirati indietro di fronte alle difficoltà e agli sgam-
betti ministeriali - L'indicazione unitaria della VII circoscrizione 

Genitori* studenti, 
*.£fr*.y» * * ' t ' f-Sr.'li 

Domenica 13 novembre, in quasi 
tutte -le scuole, si rinnoveranno ì ; 
consigli di classe e di interclasse. Si, 
tratta di i un : momento importante '' 
per la crescita della democrazia e 
della partecipazione. i\-

y Essi costituiscono infatti la sede 
in cui si può realizzare il primo e 

più diretto collegameno fra gli in
segnanti, ; i genitori, gli ' studenti. -
L'esperienza passata non è certa- * 
mente molto positiva. La burocrazia 
ministeriale ha contribuito a creare 
delusioni, ad ostacolare l'impegno 
e la buona volontà dei genitori e 
degli studenti. ^ - ^ - - ^ -«.-•..•.-,..-.•»• 

SALVARE E RINNOVARE LA SCUOLA E' UN COM
PITO CERTAMENTE DIFFICILE 
O Lo sì può fare/ battendo le for-
/ / ze consevatrici ì e , reazionarie,, 

isolando la violenza e la preva
ricazione, ' con il contributo di 

; '•;"• tutti: con la collaborazione tra 
.-'- ; insegnanti, genitori,; studenti. 

Non dividendosi sulla base del
le ideologie, ma unendosi per 
salvare la scuola: discutendo 

insieme, lavorando insieme, cer-
cando insieme le soluzioni più 

' giuste. 

O Salvare, rinnovare e far funzio-
• nare la scuola è un obiettivo che 
può essere realizzato anche con 
l'impegno costante dei genitori e 

'•••-• degli studenti. • 

MA PER FARE QUESTO OCCORRE UNA VOSTRA MASSICCIA PARTECI
PAZIONE ALLE PROSSIME ELEZIONI. 

FIN DAL 13 NOVEMBRE IL VOSTRO VOTO DEVE SERVIRE AD ESPRI
MERE I CANDIDATI CHE SI IMPEGNANO SU PROGRAMMI DI RIFOR
MA E DI RINNOVAMENTO. 

Si ritrovano in cento, o 
duecento, a discutere ' nella 
sala di una circoscrizione, o 
nella palestra di una scuola. 
La ' partecipazione, ma ' so
prattutto il e clima», l'entu
siasmo, non sono certo quelli 
di tre anni fa, quando per 
preparare le •- prime elezioni 
scolastiche si assiepavano in 
centinaia e per lunghe ore in 
ogni elementare, ogni media, 
ogni superiore: tre anni di 
ostacoli all'attività degli or
gani collegiali, tre anni di 
battaglie faticose e di qual
che sconfitta non sono passa
ti invano, e fanno sentire il 
loro peso. • < ••• 
- Ma la discussione alle pri

me ' conferenze di distretto 
che si sono svolte a Roma è 
attenta, vivace, -• acoesa. A 
parteciparvi è soprattutto 
quello che si potrebbe defini
re Il e personale • del rinno
vamento della scuola > che si 
è formato proprio in questi 
anni di gestione democratica 
tenacemente osteggiata dalla 
burocrazia ministeriale: un 
« personale > fatto rfi molti 
insegnanti e genitori, e di 
studenti, che non si sono ti
rati indietro di fronte agli 
«gambetti delle interpretazio
ni restrittive della legge, né 
di fronte alla crisi pesante 
dell'istituzione, e hanno pro
seguito • in un lavoro : forse 
sotterraneo, ma prezioso. 

Ora c'è l'occasione del con* 
siglio di distretto, e di quello 
provinciale. Che cosa sono? 
Un primo scopo delle confe
renze di distretto organizzate 
dalle circoscrizioni (a Roma 
i distretti coincidono con gli 
organismi del decentramento 
comunale) è .proprio quello 
di informare, di far capire 
come saranno formati, quali 
poteri avranno, a cosa po
tranno, nel concreto, servire. 
Nel concreto: è una parola 
che risuona spesso nelle as
semblee: tre anni fa — si 
dice — quando abbiamo pre
parato i programmi per I 
consigli di istituto e di circo
lo ci siamo posti obiettivi 
ambiziosi, sopravvalutando le 

nostre forze e le nostre pos
sibilità. Si sono accese spe
ranze che sono andate in 
parte deluse. Ora bisogna fa
re uno sforzo di programma
zione attenta, molto più dif
ficile se vogliamo, ma assai 
più stimolante, e che sia a-
derente ~ ai ;. problemi del 
quartiere. • "' • " > 

•-• Ci sono con il distretto più 
possibilità di intervenire, e di 
far sentire il peso della ge
stione democratica: la possi
bilità di coordinare le inizia
tive fra ' le varie scuole, di 
studiare servizi adeguati, di 
realizzare finalmene quella 
e scuola integrata » al territo
rio. C'è la possibilità ad e-
sempio di redistribuire i in 
maniera più razionale il pa
trimonio edilizio: un'esigenza 
questa a Roma, assai acuta. 
Nei quartieri della cinta pe
riferica. dove nonostante gli 
sforzi della giunta comunale 
{ doppi turni sono ancora al
l'ordine del giorno, e dove i 
nuovi edifici : non possono 
certo • essere i costruiti i in 
quattro e quattr'otto. occorre 
anche — come ha detto un 
insegnante di liceo — supe
rare un certo « campanili
smo» di istituto. Quel 
e campanilismo » che ha por
tato alcuni presidi a negare 
le «proprie» aule a scuole 
vicine cui occorrevano. " • 

Ma il distretto è soprattut
to un'occasione per estendere 
il fronte, per allargare le 
forze che si battono per il 
rinnovamento ' della scuola. 
per «rovesciare» il rapporto 
con il territorio: e il fatto 
che sia previsto anche l'in
gresso delle organizzazioni 
sindacali è significativo. A 
Roma, sono stati soprattutto 
i consigli di zona della Fede
razione unitaria a dar vita 
ad una serie di assemblee. 
ad una mobilitazione fitta, 
intensa, efficace. I sindacati 
regionali hanno stilato un 
documento in cui si prospet» 
ta la necessità di dar vita, 
per il personale della scuola. 
a liste «aperte». Ma il loro 
impegno si è misurato — 

non certo per « amor di or
ganizzazione » — anche sul : 
« fronte » de] : genitori. Nelle 
assemblee di distretto, e in ; 
quelle delle scuole, i militari- ' 
ti sindacali hanno portato 
contributi e proposte per il 
programma: • incentrati, so
prattutto. sulla necessità di 
estendere il diritto allo stu
dio, e di cambiare il rappor
to fra scuola e lavoro, cer- ; 
cando agganci seri al móndo 
della produzione, e riqualifi
cando in modo deciso il set
tore della formazione profes
sionale. 

Compiti, come si vede im
portanti, quelli cui può as
solvere il distretto. Con quali 
forze si presenta « il persona
le del rinnovamento » alla 
scadenza delle elezioni sco
lastiche, con quali forze « in
venta » e « riempie » questo 
nuovo organismo ; di demo
crazia? Dalle circoscrizioni in 
cui finora si sono svolte le 
conferenze sono venuti appel
li alla formazione di pro
grammi e di liste unitarie 
per rendere più efficace e 
Incisiva la battaglia di rinno
vamento. 
- E non ovunque le «diretti
ve » di divisione lanciate dal
la DC con la sua presa di 
posizione di sapore integra
lista hanno trovato terreno 

"facile • per attecchire. Anzi. 
Un esempio, e un'indicazione, 
vengono dalla VII circoscri
zione. una zona della perife
ria disgregata della città, do
ve I problemi della scuola 
(ad iniziare da quello dell'e
vasione dall'obbligo per fini
re a quello delle aule) sono 
enormi. Qui, da due anni la
vora, una consulta per la 
scuola, formata da tutti i 
partiti democratici, dalla DC 
al PCI. Qui la Consulta per 
la scuola ha deciso di non 
mandare in fumo, di non in
terrompere con una lacera
zione l'impegno e gli sforzi 
che sono stati fatti: presente
rà una sua lista — che viene 
in questi giorni discussa in 
ogni scuola — per il distret
to. 

I lavoratori-studenti di Modena chiedono ima migliore organizzazione e qualificazione dei corsi serali 

MODENA — Da tempo or
mai i lavoratori studenti di 
Modena si battono per va 
obiettivo che può.essere de
finito di unoMixzezkme defte 
condizioni di studio nei corsi 
aerali. Un comitato di coor
dinamento dei movimenti nel
le varie scuote i noto « si i 
rafformio, in coUaboraàone 
eoi sindacatU da oltre un an
no per convogliare in propo
ste precise, in obiettici con
creti i vari segni di malessere, 
le proteste, le esperienae epe* 
ci fiche che sì manifestano nei 
diversi momenti. 
' Cosa chiedono i lavoratori 
Rudenti? Innanzitutto che la 
struttura éeUe scuoia non i 
fuori la loro condizione: do
po otto ore di lavoro, le cin
que di scuola tutti i giorni, 
anche Q sabato, per cinque 
•ani. sono non soltanto aw 
« aocrt/icio », I M wmefen* 

to eonsìderanmu che è dirette 
ei Qoétmeno di un diruto ce-
stituzkmeie. tjMBa eMw etur 
dio. deWavanwamento cultura
le, deVm forwmtùMi civile del 

attraverso le strut-

amo uscir e dall'isolamento» 
ture pubbliche dell' edaca-
zioae. 

Questa situazione compor
ta un alto tasso di mortalità 
scolastica net corsi serali; pur
troppo, . questi dati, queste 
realtà, sono poco conosciuti, 
anche per le condizioni di fat
to dei lavoratori-studenti, che 
non hanno quasi spazio vitale 
per esprimere e cooidinare 
i propri problemi, per riflet
tere sulla propria condizione, 
per analizzare, per organizza
re forme di lotta. -

Così, U lavoratore-studente 
che entra netta scuola per u-
scire dall'isolamento dmHa 
fabbrica, per cercare stru
menti dì compremioite. un 
rapporto verso la realfa so
ciale in Mia le sua campiti-
site, si rtTrowi in wutsola-
mento ancora più uwwmmati' 
ce; te r w M socmie ti allon
tana sempre pia, ihventa una 
astrazione, coinvolgendo spes
so la stessa sfera famihare 

e effettiva. Spesso, allora, lo 
orientamento i verso la scuo
la privata che offre con mi
nor sforzo (anche se con più 
spesa) ciò che la scuola sta
tale dà solo a prezzo di enor
mi sacrifici. Con ciò non si 
vuole certo dire che la scuola 
Statale deve fare concorrenza 
a quella privata, mettendosi 
sul suo stesso piano, però ha 
certamente dei doveri di ade
guamento. Ciò significa — so
stengono i lavoratori studen
ti — che non deve limitarsi 
ad essere una brutta copia di 
quella diurna o una scuola 
di serie « B » ma deve pie
gare la propria 
rione allo esigente di 
e qweUficarione dei 
fi stodeofi, per i 
cale quel ti» Mie aOo stadio 
arociaaMÉA dalla Costuuwkme. 

Tale adcowaiiieiito • poni» 
bile se si prenae coscienza 
che. sape mjoaweari wn profon
do rinnovamento dei contenu

ti e dei metodi e la struttura
zione di un orario settimanale 
compatibile con la situazione 
del lavoratore studente. 

Proprio su questo secondo 
punto i lavoratori studenti di 
Modena nonno cominciato 
a muoversi, soprattutto dopo 
che a nuovo calendario sco
lastico ha aggravato la loro 
fatica senza apportare peral
tro modifiche sostanziali in 
compenso, he ore, le sere, 
sono diventate di più, ma tut
ta la vecchia strutturazio
ne deUe materie e dei metodi 
non si è modificata: non i 
possibile un semplice aumen
to quantitativo senza una re
visione del modo di fare 
fenolo. 

* vv offrimi mi tono tnodeona-
fi, n fanno materie inuifh, ti 

lo r*ffc. netto di "dMfioni ora
rie differenziate: perché alto-
TV non preuQcre m conssaeru-
mone, tanfo per e ornine nife, 

t 
la possibilità di una raziona
lizzazione (non riduzione in 
sé e per sé) del tempo di 
scuola, degli orari delle varie 
materie, in modo tale da u-
sare costruttivamente, profi
cuamente U tempo di scuola 
effettivo e da avere almeno 
un giorno libero alla setti-

La richiesta di un giorno 
libero ha un'importanza so
ciale e politica, perché, se è 
vero che risponde innanzi-
tutto a deUe esigenze uma
ne, e anche ' vero che una 
sera lìbera serve al lavora
tore studente per non perdere 
i contatti col mondo sortole, 
con i problemi della gente, ai 
limile con le disc Meloni nei 
bar, con le rinoioni sindaca
li, con le rniziJtic* eattnrvJi 
e politiche. Non é anindl la 
ricMetfa di ano ridanone pa
ra e semBwce del sacrificio, 
non * «ma scaola pai facile 
che viene ricMesfa, ma un 

primo passo verso l'adegua
mento d'una basilare strut
tura alle nuove esigenze di 
una classe operaia che per 
conlare meglio e di pie vuole 
impossessarsi detta cultura 
necessaria. 
' Questo hanno chiesto i la
voratori studenti di Modena 
nel loro incontro al ministero 
detta Pubblica istruzione al
cuni giorni fa. e numerose 
forze politiche e sociali han
no dimostrato di comprendere 
ed appoggiare la richiesta. 
Se, però, la risposta del mi
nistero è stata di compren
sione, si tono naturalmente 
ventilate deOe *//icottè. 

E le difficoltà ci tono, ma 
si consideri che neOa piatta 

jolnitone. Ssmo concretamente 
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in considerazione delle esigen
ze basilari dei vari corsi di. 
studio e delle possibilità nuo
ve che emergono da uno • 
sfruttamento più intensivo che, 
estensivo del tempo di scuola 
(un esempio valga per tutti: : 
si propone la eliminazione di 
officina per gU istituti tecnici, 
materia che prevede l'inse
gnamento dell'uso dotta Urna, : 
del tornio a mano, ecc.). I 
lavoratori studenti maneggia
no tutto il giorno o oli «fessi 
0 utensili ben pi* complessi. 
nei loro lavoro/ 

I tawrafori-sfitdenfi pensa
no quindi di non aver posto 
richieste utopistiche e soprat
tutto ritengono che. te la 
scuola vuole realmente aprir
ti atta società, ai tuoi pro
blemi per svolgervi un ruolo 
pi inai io, come oggi si tento 
dire da ogni parte, pad co
minciare ancne da ani! dalT 
accettare in modo adajoafo 
1 lavoratore che chiome di 

MH#f)*i NìcoNni 
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all'Unita 
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Perchè i giornali in 
una scuola aperta •:: 
a • tempo pieno v,, 
Egregio direttore, ^ • ^ ••'-''•',• 
• mi rivolgo alla sua sensibi
lità ài uomo di cultura e di 
acuto ed autorevole osserva
tore della realtà socio-politica 
del mondo nel quale viviamo 
per sottoporle, a nome di tut
ti i docenti di questa direzio
ne, una richiesta che ritenia
mo importante al fini di una 
più, armoniosa e ricca forma
zione dei nostri alunni. : Presso questa scuola è in 
atto da quattro anni un impe
gnativo e per tanti aspetti in
teressante esperimento di scuo
la aperta a tempo pieno. Gli 
alunni, - infatti, rimangono a 
scuola per otto ore giornalie
re, compiendo molteplici at
tività ed esperienze educative 
ed istruttive, da quelle più 

K ettamente di natura curricu-re a quelle più direttamen
te rivolte alle ricerche, alla. 
esplorazione della complessa 
realtà ambientale, all'osserva
zione di latti ed accadimenti 
occasionali, a quelle pib pro
priamente espressive (recita
zione, canto, mimica, manipo
lazione di materiale per co-
strtizlone, disegno e altre atti
vità grafiche, ecc.), a quelle in
fine motorie ed estetiche. 

Riteniamo che una più va
sta, ricca e stimolante espe
rienza permetta un più sere
no e proficuo sviluppo della 
personalità dei nostri alunni. 
I risultati già conseguiti in 
questi quattro anni consento
no un ragionevole ottimismo. 
II principio fondamentale al 
quote ci slamo ispirati è quel
lo di garantire una discreta li
bertà ed autonomia creativa 
dell'alunno, sia considerato 
nette sue espressioni ed espli
cazioni individuabili, sia inse
rito nella più vasta dimensio
ne delle attività di gruppo. 

In questa dimensione della 
scuota abbiamo ovviamente ri
volto una particolare attenzio
ne alla grossa e delicata pro
blematica relativa al mezzi 
della comunicazione; pertanto 
nella nostra scuola non solo 
vengono utilizzati i sussidi sco
lastici, gli audiovisivi e tutti 
gli altri mezzi che possiamo 
reperire per rendere più chia
ro, più evidente, più stimolan
te l'insegnamento, ma abbia
mo ritenuto opportuno utiliz
zare la stampa, sia quella 
quotidiana, come quella pe
riodica, che assume una par
ticolare ed efficace funzione. 
' Poiché, però, l'esperimento 
che " stiamo • conducendo si 
svolge in un ambiente caren
te sia per le condizioni di 
scarsa cultura locate, sia per 
le precarie condizioni econo
miche e sociali delle famiglie 
degli alunni (ed è in primo 
luogo per questi profondi mo
tivi che a suo tempo optam
mo per un servizio scolastico 
nuovo e più aderente alle rea
li esigenze degli utenti) non 
ci è stato consentito, come pu
re avremmo voluto, affronta
re l'onere di abbonamento a 
molte pubblicazioni. Eppure 
per rispettare, tra l'altro la 
pluralità delle informazioni e 
per poter avere la possibilità 
di una ricca gamma di riferi
menti e di stimolazioni, oc
corre appunto una molteplici
tà di testate. - : •.-,•••-. * 
• Stando così le cose, abbia
mo pensato di rivolgere an
che a lei viva preghiera di 
esaminare la possibilità di di
sporre, a favore di questa 
scuola, per un abbonamento-
omaggio dell'autorevole quoti
diano che lei dirige con rara 
intelligenza e profonda com
petenza, quotidiano che consi
deriamo quanto mai utile ai 
fini della formazione morale, 
culturale, civica dei nostri a-
lunni ed anche di sommo au
silio per l'opera di noi tutti, 
dirigenti e docenti. -

VINCENZO DE MICHELE 
'Direttore didattico del 3» 

Circolo (Maddaloni-Caserta) 

Ai ; « non addetti » 
vietato l'ingresso '"••';". 
alla mostra 
Egregio direttore, 

sabato 29 ottobre — e la 
notizia era data in preceden
za dalla stampa — s'è inau
gurata, alla Galleria naziona
le d'arte moderna, la previ
sta mostra dedicata al movi
mento Die Brilcke. Ma, a di
spetto dell'orario d'apertura 
della galleria scolpito • nel 
travertino, noi liberi cittadi
ni, ma comuni mortali che al
le 9 ci dirigemmo alla volta 
dell'ingresso, dovemmo atten
dere fino alle 11, tra poliziot
ti, carabinieri, vigili e para
cadutisti. che si schiudesse il 
portone, 

A questo punto la sorpresa 
maggiore: la visita era con
cessa solo ai provvisti di invi
to. Il direttore, Italo Faldl, 
dimentico del suo ruolo di 
amministratore pubblico di un 
bene collettivo, aveva assun
to quello di anfitrione nei 
confronti di autorità e di pri
vilegiati. 

Non sappiamo se nel ge
sto del professore Italo Fai-
di si possano ravvisare estre
mi penali (abuso di potere, 
sottrazione di atti d'ufficio. 
interruzione di pubblico ser
vizio) e non contesteremmo a 
costui il piacere di invitare 
potenti ed amici, se ciò non 
togliesse al contribuente il sa
crosanto diritto, acquistato il 
biglietto d'ingresso, di fruire 
di un servizio, di una strut
tura pubblica. Ma tanfi: die
tro il sorriso della signora 
che ci sbarrava il passo, non 
c'era il rincrescimento di al
lontanare studiosi, appassio
nati, turisti: presenze di cui 
ci sembrerebbe ovvio com
piacersi, ma l'espressione di 
una mentaUtè autoritarie, du
ra a morire. Per questi signo
ri, rappresentanti sopravvis
suti di una burocrazia ottu
sa, il visitatore, ancorché in
teressato, è evidentemente un 
intruso cui può persino ac
cadere é'afkmcersì, datanti a 
una tela, a un sottosegreta-
rio. 

uMBnrro PADRONI 
Prof. MAURO MASI 

, (noma) 

. . • * » » • ) . 

dopo 
Precaria condizione 

r -

il concorso > ' 
• magistrale ^'.v^;-;^ 

Signor direttore, :'> J 
slamo un gruppo di inse-

• gnanti ed abbiamo superato le 
prove orali e scritte del re-

v cente - concorso magistrale. 
' Uniamo le nostre proteste a 

quelle di altri maestri che da 
ogni parte d'Italia contestano 

': l'accordo circa •• l'istituenda 
i graduatoria nazionale perma

nente degli idonei di prece
denti concorsi.' .—„ 

Tale graduatoria, nel men
tre riconosce i meriti di no-

- stri colleghi che. prima di 
noi, hanno superato con i 7/10 
gli esami di altri concorsi, 
disattende i nostri analoghi di
ritti, perchè nella stragrande 

'.maggioranza, gli esami dell'ul
timo concorso li abbiamo su
perati con i 7/10 e spesso con 
voti molti vicini agli 8/10 e 
qualcuno anche con voti su
periori. Perche tale disparità? 

• Forse non siamo cittadini ita
liani alla pari dei nostri col-
leghi considerati idonei solo 
per aver partecipato, prima di 
noi, al concorsi che prevede
vano la qualifica dell'idoneità? 
Sarà bene ricordare che l'Isti
tuto dell'idoneità Ò stato abo
lito dalla nuova normativa del 
D.P.R. 31-51974 n. 417, riguar
dante l'assunzione nel ruoli 
per titoli ed esami del perso-

.naie docente. Quindi non si 
capisce il motivo per cui i sin
dacati confederali cerchino di 
tenere in vita, eludendo la leg
ge, una qualifica (appunto, la 
idoneità) che, a suo tempo, gli 
stessi sindacati avevano pro
posto di abolire. -..•; • >. ;=••." 

• JVoI non ci rassegnamp ad 
essere danneggiati dall'accor
do del giugno scorso. Voglia-

. mo essere equiparati agli ido
nei, per entrare nella stessa 
graduatoria nazionale perma
nente, ad esaurimento, onde 
poter essere assunti nei ruoli. 
In subordine chiediamo che 
sia bandito il concorso per 
soli titoli, come previsto dal 
D.P.R. n. 417 del 31-5-1974. 

EMMA MASPERO 
ANTONELLA GUIDI 

e altre ventotto firma 
>;<:- • (Meda - Milano) 

Ringraziamo 
y questi lettori .;'*. | 
''"'' Ci è impossibile ospitare tut 

te le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi-

\ curare i lettori che ci scrivo
no, e 1 cui scritti non vengo 

• no pubblicati per ragioni di 
; spazio, che la loro collabora

zione è di grande utilità per 
., il nostro giornale, il quale ter-
• rà conto sia del loro suggeri
menti sia delle osservazioni 

' ' critiche. Oggi ringraziamo: A-: 
Pietro BERTONERI, Massa; 

- Sergio CIFERRI, Roma; Euge
nio CALCACCIO, Novi Ligure; 

; Ida TONETTI, Milano; Alber
to DE RISIO, Milano; Cesare 
BALBI, Milano; Beppino 

, FRONGIA, Varese (ci manda 
.- una lunga e bella lettera nel

la quale, ricordando che nel 
-1917 aveva già undici anni di 
• milizia socialista, esalta il 
• grande valore della Rivoluto

ne sovietica dell'Ottobre): 
Franco MOLINO, Genova (ci 

, manda un vaglia di 200 mila 
lire e nelle «comunicazioni : del mittente » scrive questa 

' semplice frase: e Sono un be-
Ì neflclato della legge 36/1974 a 
•- favore del lavoratori licenziati 
• per motivi politici e sindacali. 
• Viva U nostro Partito e le tot-
• te che conduce per la class» 
• operala»). •••••<••. -. • .•;. • : 

Tiziano ZACCHI, Roma • 
Carlo TORRETTA, •" Milano 

'. (nelle loro lettere, giunteci 
. con molto ritardo, commenta

no la notizia della rottura del-
. le trattative sul programma 

comune delle sinistre francesi; 
- il compagno Zacchl è critico: 
a Penso che l compagni fran-

. cesi dovrebbero dar prova di 
una maggiore buona volontà » 
realismo, senza ridurre tutto 

' ' al dilemma " nazionalizzazioni 
sì, nazionalizzazioni no" »; il 

. compagno Torretta è di parerà 
diverso: « Bisogna dire che la 
linea del PCF è giusta. Sulla 
questione • della nazionalizza-
'• zlone i compagni francesi van
no incoraggiati a resistere»), 
' Marcello GEMMETTO, Ca

nale (t Desidererei che l'Unita 
- si interessasse di pia dei pro

blemi dell'obiezione di co-
.- scienza e del servizio civile 
\ nell'ambito nazionale a che de-
' nunciasse i molti casi dlpre-
• cettamento »); Francesco ULI-

' VI. Savona (« Purtroppo i fur-
v ti e lo sperpero del patrtma-
• nio pubblico continuano: vedi 
.._ i cozi successi in questi gior

ni: Finmare, Istituto Case Po
polari di Roma; e guarda bene 
sono tutu signori che hanno a 
che vedere col partito di go-

\ verno, la DC. Sono nn por-
" tlgiano pluridecorato e tanto 

-mortificato nel vedere come 
' vanno le cose»); Rocco RA-

SCANO. Torino (ci manda 
nuove informazioni sull'aoda-
mento della aottoscrislODa tra 
gli emigrati di Venosa par : raccogliere fondi al fine di co
struire la Casa del popolo al 
loro paese d'origine). 

Giacomo GIORDANENGO, 
Porto Torres («Per rendere 
più attiva la pmrteeipauone 
dei giovani e di tuta coloro 
che oggi vivono in modo epa
tico le lotte del movimento 
operaio, occorre dire in mo-

: do chiaro e semplice che per 
mandare avanti la legge sulla 
occupazione giovanile bisogna 
ridimensionare gU stipendi o 
le pensioni di uà oron numero 
di burocrati e di parassiti cho 
si annidano nell'apparato sta
tale»); Vittorio CORCIONa% 
Caerano di San Marco (aenae> 
eia lo scandalo degli elevatis
simi stipendi "elargiti agli alti 
dirigenti delle banche): Rosa 
ANSALOlfl, Bologna r«Sono 
uno umile pensionata con una 
pensione mhrima e il deside
rio mio e di tenti altri sereb-

i be quello di adeguare le pen
sioni al carovita, con pie 

- ueaoettenze, perone abbiamo 
•• fiati «ritto H vivere »); Ca» 

lo MARTIN, Caswttranco Vo-
; neto (parla del pisasmo ristai-

damonto fornito nella casa aaV 
11ACP). .£7-;:<ry»v-

> l ,- V.itiì.'. . - ; - , • ' . . / •.;*-
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